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Testamento solidale
Vedere oltre - Insieme per l'Unione (di Mario Barbuto)
  Oltre... Al di là; dall'altra parte; oltre. Di più, in più, più in là, più lontano...

Con occhi verso l'Oltre, dobbiamo imparare a guardare alla vita di tutti i giorni da persone tra le persone e da dirigenti tra i dirigenti della nostra grande Associazione.

E per andare «oltre» abbiamo bisogno di toccare con mano, senza lasciarci avvolgere soltanto dalle parole e dal loro suono.

  È vero! Il diritto della parola è inalienabile per tutti gli esseri umani. Mai più dovrà essere messo in discussione. E tuttavia proprio la parola non può divenire mero fenomeno acustico; esercizio verbale fine a se stesso, privo di quel legame sostanziale tra apparenza e contenuto, perché altrimenti, finiremmo per parlare a vuoto: dei «massimi sistemi» o di povere banalità.

  Almeno fin dal tempo della Rivoluzione Americana e Francese, la dichiarazione universale dei diritti dell'Uomo ci dice che tutti gli esseri umani vengono al mondo liberi, uguali, fratelli; nutriti di quel diritto sacrosanto di parola, opinione, coscienza, fede... Quei diritti per i quali milioni di persone in ogni epoca, venute al mondo prima di noi, si sono dovute sacrificare, hanno dovuto sacrificare molte volte perfino la propria vita. Diritti sacri! Che abbiamo dunque il dovere di rispettare, tutelare e custodire. Quei diritti inalienabili dell'uomo, sanciti dalla nostra Carta Costituzionale e sì, certo, nel nostro piccolo, anche, dallo Statuto dell'Unione. Quello Statuto che rappresenta la Carta costitutiva intorno alla quale tutti noi ci ritroviamo e ci riconosciamo sempre, perché incarna il patto di lealtà e onore che ciascuno di noi ha stipulato e stipula giorno per giorno, in ogni momento, con l'Associazione e con ciascuno degli altri associati, fin da quando gli viene riconosciuta la qualifica e consegnata la tessera di socio.

  Incardinare una discussione sul tema della mancanza o restrizione del diritto di parola e di opinione, pertanto, potrebbe divenire esercizio assai rischioso e recare danno grave, non già a questa o quella persona, a questo o quel presidente Nazionale, Regionale, Sezionale; non alla Direzione, non al dirigente antipatico e cattivo, ma all'insieme degli Organi associativi. Infatti, orecchie esterne che fossero chiamate ad ascoltare simile discussione nella quale mettiamo in dubbio al nostro interno l'intangibilità del diritto di parola, opinione, coscienza di ciascuno di noi, non ci prenderebbero sul serio oppure trarrebbero la triste conclusione che questa nostra Associazione meriterebbe di essere cancellata, perché indegna di annoverarsi quale parte del tessuto democratico del Paese.

  E mai dobbiamo dimenticare, nella nostra responsabilità di soci e dirigenti, che orecchie esterne sempre ci ascoltano; occhi esterni sempre ci guardano; persone esterne sempre ci osservano. E più è elevata la nostra posizione di dirigenti, tanto maggiore deve essere la sensibilità personale e associativa verso l'immagine di noi Unione che proiettiamo all'esterno con gesti, parole e atti.

  Oltre, dunque, guardiamo oltre. Per formulare proposte concrete, percorrere le vie più adatte ad affrontare e risolvere nel contempo gli affari più semplici e le problematiche più complesse. Questa è l'unica strada sulla quale possiamo camminare come dirigenti responsabili e consapevoli; la strada che abbiamo l'obbligo di percorrere tutti insieme, tenendoci per mano, senza sgambetti o colpi bassi, senza pregiudizi e gelosie; a cuore aperto e mente libera.

  Noi siamo stati chiamati dal nostro Congresso a stare insieme: ora dunque, dobbiamo stare insieme. Vincere insieme o cadere insieme; perché siamo l'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti e abbiamo il dovere di rappresentare la nostra Storia centenaria con l'orgoglio e l'umiltà che ci hanno insegnato i nostri «Padri fondatori» e predecessori.

  Pochi giorni fa abbiamo salutato con gioia e sollievo la rielezione di Sergio Mattarella quale nostro «nuovo» Presidente della Repubblica. Eppure in questa elezione si colgono tutte le fragilità di un sistema e tutte le incertezze di una classe politica che arranca nell'interpretare paure, aspettative e speranze di un Paese giunto oggi forse a uno snodo cruciale della propria storia.

  Saremo chiamati di certo a vivere ancora tempi difficili, non solo e non tanto a causa della pandemia terribile di questi ultimi mesi, ma soprattutto per via del quadro politico incerto che rende instabile l'economia, precaria l'esistenza di tutti i giorni e pregiudica la fiducia nelle istituzioni a ogni livello.

  Anche noi, dunque, l'Unione, siamo chiamati a fare i conti con questa situazione generale e fronteggiarla al meglio, mediante l'elaborazione di proposte e strategie che sappiano mantenere e rafforzare la nostra credibilità e autorevolezza, perché sia sempre assicurata ai ciechi e agli ipovedenti italiani quella voce forte che riesca a farsi ascoltare pur nel frastuono di un contesto complicato dove tutti parlano, mentre invece solo pochi agiscono e provvedono.

  Abbiamo la responsabilità di portare questa Associazione sulle spalle di noi tutti per cinque anni; lo abbiamo chiesto, lo abbiamo ottenuto e ci è stato accordato dal Congresso appena un anno fa. Dentro le regole del nostro Statuto, dobbiamo dunque compiere insieme questo tratto di strada, senza velleitarie fughe in avanti e senza che alcuno si assuma la responsabilità tremenda di infliggere all'Associazione una stagione di turbolenza e instabilità.

  Sì, insieme. Soltanto insieme. Per l'Unione!
Mario Barbuto
Arte, scienza e letteratura (di Nicola Stilla)
  L'accesso al sapere della persona non vedente non può prescindere dall'apprendimento del codice Braille

  Nella prima metà del XIX secolo Louis Braille ha messo a punto il codice di lettura e scrittura per le persone non vedenti che avrebbe preso il suo nome e mantenuta intatta la sua utilità fino ad oggi. Di certo Braille non poteva immaginare quali applicazioni avrebbe avuto il codice nei secoli successivi, anche se probabilmente l'idea di una certa flessibilità e universalità della sua invenzione se l'era fatta: fu infatti lui stesso ad adattare il codice Braille alla notazione musicale, un linguaggio basato sulla disposizione di segni ed immagini in uno spazio, il pentagramma, impossibile da contemplare per chi non vede. Proprio per questo, la scrittura musicale in Braille è totalmente diversa rispetto a quella in nero: si rappresenta con gruppi di lettere e prescinde dalla collocazione spaziale delle note, abolendo del tutto il concetto di pentagramma. La musica in Braille si scrive su di un'unica riga orizzontale, come se si trattasse di un testo in prosa. Oggi i tanti musicisti non vedenti che leggono ed insegnano musica sono la testimonianza dell'efficacia di questo sistema.

  Un altro settore che ha visto una seppur tormentata applicazione del Braille è quello della matematica: un linguaggio complesso basato su numerosi segni diversi tra loro per significato e disposti nello spazio secondo specifiche gerarchie: un linguaggio prettamente visivo insomma. Ancora oggi, benché i computer e le moderne tecnologie abbiano rivoluzionato le modalità di studio delle materie scientifiche, la scrittura matematica per le persone non vedenti si serve del codice Braille: il Cubaritmo, strumento per l'insegnamento e l'apprendimento delle quattro operazioni basilari rivolto agli alunni non vedenti delle scuole primarie, si basa sul codice Braille; stesso discorso vale per i software Lambda o Braille Math, ampiamente utilizzati dagli studenti più grandi per lo studio dell'algebra e della matematica.

  Nel corso dei decenni sono state sviluppate diverse strategie per ridurre la lunghezza delle formule matematiche rappresentate in Braille, che hanno portato alla creazione di notazioni Braille specifiche per la matematica. La riduzione della lunghezza delle formule viene effettuata assegnando ad uno stesso carattere Braille significati diversi a seconda del contesto in cui esso viene usato. Il modo in cui vengono visualizzati i simboli matematici può essere paragonato a un linguaggio di programmazione: ogni segno ha il suo nome abbreviato in Braille. Detto questo, una cosa è certa: lo studio della matematica risulta ancora oggi ostico per gli studenti non vedenti, ma anche in questo settore, malgrado le difficoltà del caso, nessuna sostanziale novità ha ancora soppiantato la fondamentale importanza del codice di lettura e scrittura Braille.

  Passiamo ad un altro ambito di studio: quello delle lingue straniere. Louis Braille parlava e pensava in francese: il suo codice era quindi concepito per adattarsi a questa lingua, che - come sappiamo - si serve di grafemi appartenenti all'alfabeto latino. Esistono però lingue che si basano su alfabeti diversi: quello greco ad esempio, o quello cirillico; oppure lingue che non utilizzano grafemi, bensì ideogrammi, ovvero simboli grafici che non rappresentano un fonema, ma un'immagine o un'idea. Da tutto questo può scaturire una domanda: il codice Braille è davvero «universale» o esistono paesi del mondo dove non è utilizzato? La verità è che oggi il codice Braille è usato praticamente in tutti i paesi del mondo ed è stato adattato ufficialmente quasi ad ogni lingua conosciuta. Nel caso delle lingue orientali per esempio il Braille si basa sul suono delle sillabe e non sul modo di rappresentarle graficamente; questo ha permesso al Braille di adattarsi anche alla complessità delle lingue orientali fin dai primi anni del XX secolo: ad esempio, in Giappone il Braille fu codificato e diffuso a livello nazionale già nel 1901. Questo ci porta ad affermare che lo studente non vedente che si approccia allo studio di una lingua straniera può serenamente affrontarne la sfida, forte della sua padronanza del codice Braille.

  Chiudo questo articolo certo che il mio excursus possa rendere l'idea di quanto il Braille sia ancora attuale e soprattutto imprescindibile per chi, da persona non vedente, desideri accedere al sapere: che si tratti di arte, scienza o materie letterarie.

  In Italia, esiste un'associazione che si occupa di tutelare e divulgare l'importanza del Braille: è il Club Italiano del Braille, fondato nel 2003 dall'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Onlus-Aps e da altri enti ad essa collegati che operano a vario titolo per la tutela e l'integrazione sociale dei minorati della vista; chiunque può iscriversi al Club Italiano del Braille contribuendo a promuoverne la missione: sul sito www.clubitalianobraille.it si possono trovare tutte le informazioni del caso e le modalità di iscrizione (il costo annuale per i privati cittadini è di 25,00 euro). Chi voglia sostenere il Club può farlo anche offrendo un contributo direttamente sul c-c IT 92 C 02008 05181 000400161041.
Nicola Stilla

Disabilità visiva, protocollo tra Regione Marche e Uici per favorire l'occupazione

(da «redattoresociale.it» del 08-02-2022)
  L'assessore Aguzzi: «Incoraggiare un percorso che, anche se previsto dalle normative, non sempre viene tenuto nella dovuta considerazione da parte di enti o aziende». Vittori (Uici): «Permetterà a persone cieche o ipovedenti di avere maggiore accesso a occasioni lavorative»
  Promuovere la piena occupabilità delle persone con disabilità visiva: è l'obiettivo del protocollo d'intesa siglato questa mattina tra Regione Marche e l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Marche. «Un documento importante» ha detto l'assessore al Lavoro Stefano Aguzzi «che ribadisce l'impegno a prestare sempre grande attenzione per garantire l'occupazione delle persone con difficoltà motoria o visiva. Si tratta» specifica Aguzzi «di incoraggiare un percorso che, anche se previsto dalle normative, non sempre viene tenuto nella dovuta considerazione da parte di enti o aziende». Con la firma del protocollo «la Regione si prende l'impegno preciso di continuare ad operare attraverso i Centri per l'impiego e il personale affinché tutte le opportunità che ci sono nel variegato mondo del lavoro possano essere colte da chi ha disabilità visiva e vengano opportunamente formate e preparate per l'inserimento».

  Per il presidente Uici Marche Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti, Cristiano Vittori «la stipula di questo protocollo d'intesa rappresenta un importante momento di svolta per l'occupazione delle persone con disabilità visiva del nostro territorio: questo infatti permetterà a persone cieche o ipovedenti di avere maggiore accesso a occasioni lavorative non solo connesse alla figura del centralinista telefonico, ma anche ad altre professioni, coerentemente alle competenze e capacità di ogni singolo. Le sfide da affrontare» ha aggiunto «restano comunque numerose, come la tutela dei posti operatori presso le aziende pubbliche e private, poiché una riduzione di questi preclude in maniera grave l'inserimento lavorativo delle persone cieche e ipovedenti tutelate dalla Legge 113-85. Siamo giunti a questo traguardo anche grazie a passate esperienze: nel 2019 l'Uici Marche, allora presieduta da Alina Pulcini (ora Consigliere Nazionale Uici), si è fatta promotrice del progetto Vediamoci al lavoro, giunto ora alla 2a edizione».

  Con il protocollo si instaura un rapporto organico di collaborazione che prevede l'impegno della Regione a comunicare periodicamente, tramite i Centri per l'Impiego regionali (Cpi), gli obblighi assuntivi residuali a carico dei datori di lavoro. Impegno diretto anche a formare il personale dei Centri sulle potenzialità lavorative di persone cieche o ipovedenti e a promuovere un mutuo confronto per l'accesso a nuovi impieghi che possono essere svolti grazie all'uso di nuove tecnologie e senza limitare le opportunità lavorative delle persone con disabilità visiva alla sola figura del centralinista telefonico non vedente oltre a segnalare all'Uici Marche opportunità di finanziamento per i corsi di formazione.

  L'Uici Marche, da parte sua, si impegna a supportare l'Ente Regione nel sensibilizzare i datori di lavoro sulle potenzialità lavorative di persone cieche o ipovedenti, mettendo a disposizione le proprie conoscenze e professionalità; a sviluppare azioni di collaborazione e coordinamento per la definizione di progetti di inserimento lavorativo per persone con disabilità visiva; a proporre l'effettuazione di percorsi formativi rivolti a persone con disabilità visiva e a figure professionali che supportano i disabili sensoriali, finanziabili con fondi regionali.

  All'incontro odierno erano presenti Alina Pulcini, consigliere delegato Uici Marche, Stefania Terrè, vice presidente Uici Marche e Roberta Maestri, dirigente Servizi per l'impiego e politiche del lavoro Regione Marche.
Disabilità. Ass. Terzo settore: Regione Lazio garantisca percorsi sanitari inclusivi
(da «dire.it» del 10-02-2022)
  «Le persone con disabilità grave residenti nella Regione Lazio vedranno garantito un reale diritto alla diagnosi e cura nelle strutture sanitarie ospedaliere e territoriali. Accogliamo con piacere la recente delibera di Giunta regionale 1008-2021 che sancisce l'istituzione di percorsi sanitari dedicati alle persone con disabilità visiva e la previsione di una formazione specifica rivolta agli operatori sanitari. Il protocollo di intesa stipulato tra Regione Lazio, Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti e l'Asp Sant'Alessio - Margherita di Savoia segnerà (speriamo) l'inizio di una nuova Sanità regionale che accoglie tutte le esigenze senza escludere nessuno».
  È quanto si legge in una nota firmata dalle associazioni del Terzo Settore, dalla Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap - Lazio (Fish) al Forum Terzo settore, dall'Associazione Hermes all'Associazione Rete Solidale fino a Adi Famiglie Italiane.
  «Auspicando» scrivono «che tale iter virtuoso sia esteso quanto prima a tutte le persone con disabilità, sollecitiamo la Regione Lazio ad avviare un confronto con le organizzazioni rappresentative per garantire adeguati percorsi sanitari inclusivi, rappresentandone l'urgenza, anche alla luce di quanto accaduto nei giorni scorsi al Pronto Soccorso dell'ospedale romano S. Andrea, dove una persona con disabilità e il familiare hanno dovuto attendere tutte la notte in un'ambulanza prima di poter accedere al presidio. Negli anni scorsi la Regione si è dotata di norme che affrontano tali necessità, in particolare la L. R. n. 5 del 30 marzo 2021, e si attende l'adozione di interventi attuativi che possano garantire percorsi personalizzati».
Uici e Ragi insieme per l'attivazione di nuovi percorsi

  La disabilità è un tema che spesso viene tenuto in considerazione solo quando la si vive in prima persona o quando a viverla risultano essere persone a noi vicine, che siano essi parenti, amici o conoscenti ed ancor più spesso questa condizione non viene a manifestarsi in età adolescenziale o giovanile bensì in tarda età. Stando agli ultimi dati riportati dall'Istat in Italia vivono circa 3 milioni e 150 mila disabili in condizione di gravità, infermità ed incapacità di poter svolgere in autonomia le attività abituali che ogni cittadino dovrebbe poter fare. Ulteriore dato allarmante purtroppo è che il 30% dell'intero numero di disabili in Italia risulta essere in età avanzata e soffre purtroppo di patologie spesso correlate alla propria età. La disabilità intellettiva ad esempio caratterizza ed inficia pesantemente nella vita del soggetto e di chi gli sta accanto ma quando è associata alla disabilità visiva comporta ulteriori limitazioni nella comunicazione, nell'autonomia e nella sicurezza personale. In tali casi è necessario un intervento competente e mirato al sostegno dei soggetti della terza età.

  Una considerazione questa che da sempre l'Uici di Catanzaro ha inteso promuovere alla società perché capita spesso che una buona parte dei soggetti che cadono nel buio della cecità siano proprio coloro che si trovano in età avanzata o che alla sola patologia visiva abbiano anche ulteriori minorazioni.

  Il fattore età quindi è uno di quelli che bisogna tenere altamente in considerazione soprattutto perché come enti, si ha il dovere di preservare la buona aspettativa di vita delle persone che nel corso della loro vita hanno lasciato un segno, aspettativa di vita che nel corso del tempo è aumentata ma che di contro porta a fare fronte presenza e manifestazione di patologie invalidanti.

  Partendo da tale presupposto e con l'idea di rendere il più uniforme possibile l'intervento a favore di tale categoria, nei giorni scorsi vi è stato un proficuo incontro tra due delle realtà più attive sul territorio quando si tratta il tema della disabilità, ovvero l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti e l'associazione Ragi.

  L'incontro alla quale hanno preso parte Luciana Loprete per l'Uici ed Elena Sodano per la Ragi ha avuto quindi come argomento predominante la condizione degli utenti affetti da cecità che sia essa assoluta o parziale e coloro che invece soffrono di una delle altrettanti patologie che ultimamente si sta diffondendo sempre di più, l'Alzheimer.

  «Ho accettato con estremo interesse l'invito di Luciana Loprete perché ritengo che insieme possiamo ancora di più attenzionare l'opinione pubblica nei confronti di una patologia come la demenza» afferma Elena Sodano.

  Di solito si parla in maniera molto generale di malattia di Alzheimer o altre forme di demenza come se queste fossero malattie a se stanti che possono insorgere solo in persone che non hanno altre patologie. Abbiamo mai pensato invece all'estremo disagio che può vivere una persona con una qualche derivazione sensoriale che viene colpita da una qualunque forma di demenza? È su questi temi che riguardano la fragilità umana che Uici e Ragi cammineranno insieme con la consapevolezza di offrire alle famiglie un servizio reale e concreto.
  L'idea nata quindi dall'incontro è stata proprio quella di fare fronte comune non solo nella prevenzione delle patologie invalidanti di entrambe la disabilità, ma anche la necessità di dare voce a chi voce non ne ha attraverso incontri e seminari formativi che possano essere precursori di interventi mirati e che non ledano la condizione umana delle persone che purtroppo vivono in condizioni già di per sé disagiate a causa della loro disabilità e che secondo gli ultimi dati purtroppo non riguardano più solo la fascia di età anziana ma purtroppo anche giovanile con lo scatenarsi di fenomeni precoci.

  «Dare costantemente un servizio che sia all'altezza delle aspettative che tutti i nostri utenti hanno, è per noi lo stimolo per affacciarci sempre verso nuove conoscenze ed attività. Abbiamo il dovere e l'obbligo morale di pensare a chi purtroppo sta peggio di noi. Lo dico da donna disabile che da 25 anni lotta perché siano riconosciuti tutti i diritti morali, sociali e materiali di cui godono mentre d'altro canto mi sono spesa perché nessun altro possa cadere nel buio della cecità. Sono sicura, parlando a nome dell'intero consiglio e della Presidente in carica, che la collaborazione con l'associazione Ragi ci consentirà di ampliare il nostro parterre di servizi ed attività» conclude Luciana Loprete.
Marciapiedi, bus, tavolini e bici. Per i non vedenti la città è a ostacoli (di Marco Santangelo)
(da «ilrestodelcarlino.it» del 14-02-2022)
  L'Istituto dei ciechi Cavazza ha mappato il centro. Il nostro viaggio tra pericoli e mancate segnalazioni ad hoc. Per raggiungere via Castiglione a piedi, dove si trova l'istituto dei ciechi Francesco Cavazza, abbiamo attraversato una buona parte del centro storico. Siamo saliti e scesi dai marciapiedi, atteso che il verde dei semafori ci desse l'ok, fatto lo slalom tra sedie e tavolini dei locali e dribblato ogni bicicletta incatenata a pali e paletti. «Non appena lascerete il nostro istituto per rifare lo stesso tragitto a ritroso sono sicuro che farete caso a tutti gli ostacoli che avete incontrato venendo qui, ma che in quanto vedenti non avete mai notato». Egidio Sosio, coordinatore e formatore dell'istituto Cavazza, ci accoglie in una struttura che a Bologna si occupa di integrazione, formazione, riabilitazione e autonomia delle persone non vedenti e ipovedenti dal 1881. «Oggi ospitiamo una trentina di persone da tutta Italia - spiega Sosio - e in questi giorni abbiamo terminato un progetto che vorremmo poi portare anche all'attenzione dell'amministrazione comunale».

  Mappatura del centro
  Ci accomodiamo nella sala conferenze e Giacomo Prati, docente di Comunicazione, illustra il progetto al quale hanno lavorato i corsisti. Sullo schermo del pc scorrono foto, mappe e appunti: «I ragazzi e le ragazze hanno girato tutto il centro storico segnando e segnalando tutti gli ostacoli riscontrati così da poter esporre, poi, delle proposte di miglioramento». Un lavoro fatto sfruttando le ottanta ore previste dallo stage, nelle quali 26 ragazzi e ragazze si sono suddivisi in quattro gruppi pronti a perlustrare tutto il centro storico. «Per il progetto la parte storica di Bologna è stata scomposta in quattro quadranti: nord-est, nord-ovest, sud-est e sud-ovest» racconta Prati. «E i gruppi, da sei e cinque ragazzi, per giorni hanno perlustrato le zone assegnate per poi catalogare ogni complicazione incontrata in un'unica relazione».

  Sicurezza a rischio
  «Più che l'accessibilità in centro abbiamo constatato numerose criticità legate alla sicurezza», fa presente Gabriele Scorsolini, 22 anni, capogruppo per il quadrante sud-est comprendente la zona Castiglione. «Ci sono tratti di attraversamento completamente privi di guide naturali o artificiali, come il tratto che si percorre da piazza del Francia per rimanere su via Castiglione. In questo modo si rischia di finire al centro della strada con le macchine in transito». La capogruppo del quadrante sud-ovest, Ester Ventimiglia (19 anni), fa notare «una criticità importante in piazza Malpighi dove è presente un marciapiede a livello con la strada». E aggiunge: «Senza una segnalazione il non vedente potrebbe essere investito dai mezzi che passano». E gli stessi problemi si riscontrano anche nel quadrante nord-est, capitanato da Nicola Barra, 25 anni: «Il mio quadrante comprende anche la zona universitaria e molti marciapiedi, come vicino a Porta Mascarella, non terminano in prossimità delle strisce e il rischio è sempre quello di essere investiti».

  Uscita di gruppo
  Per capire la situazione il coordinatore dell'Istituto, Egidio Sosio, ci invita a un'uscita di gruppo per verificare il problema dei marciapiedi e degli attraversamenti pedonali. Ci fermiamo al semaforo di Porta Castiglione, direzione Giardini, uno degli attraversamenti più affollati della città. «Qui» Sosio picchietta il bastone sull'asfalto, «non c'è niente che ti dice che il marciapiede è finito, eppure stiamo per ritrovarci in mezzo a una strada dove le auto vanno veloci. L'unica cosa da fare è ascoltare il rumore del traffico e capire che siamo in una zona pericolosa». Eppure, secondo Sosio, basterebbe davvero poco a risolvere il problema. «Innanzitutto bisognerebbe aumentare o creare dei livelli che separano notevolmente il marciapiede dall'attraversamento» precisa il coordinatore dell'istituto Cavazza. «E poi andrebbero messi i classici percorsi tattilo-plantare, i loges che indirizzano la persona non vedente. Ce ne sono a Bologna, ma in molte zone mancano e questo, per noi, è un grande motivo di pericolo».

  Bus, bici e tavolini
  A Jonny Argentin, 29 anni, capogruppo del quadrante nord-ovest, abbiamo chiesto quali sono gli ostacoli più frequenti che un non vedente incontra aggirandosi per il centro. «Sotto i portici sono tantissimi i locali che mettono fuori sedie e tavolini che non vengono segnalati. Per esempio su via del Pratello si trovano su entrambi i lati del portico e il diritto al commercio vince sul diritto alla mobilità». E che cosa si potrebbe fare? «Beh, non dico rifacciamo tutta la città o togliamo sedie e tavoli, ma facciamo in modo che almeno uno dei due lati della strada sia segnalato e ben percorribile». Stesso discorso vale per le biciclette che se parcheggiate a «lisca di pesce» sono un intralcio. «Andrebbe fatta una pubblicità a livello comunale dicendo che le bici parcheggiate dove capita creano dei fastidi non indifferenti». Ma c'è di più. Sosio evidenzia come per un non vedente, a Bologna, sia impossibile capire dove si trova una fermata dell'autobus: «In pochissime pensiline si trova una segnalazione tattilo-plantare che ti fa capire che lì c'è una fermata». 

Marco Santangelo
Agenzia Iura (a cura di Roberta Natale)
  Agevolazioni fiscali- bicicletta tandem

  Diverse richieste sono pervenute all'Agenzia Iura circa informazioni sulle agevolazioni fiscali previste per l'acquisto delle biciclette tandem. Il Direttore dell'Agenzia Iura, dott. Carlo Giacobini, argomenta come la bicicletta tandem possa essere usata per la mobilità e per la pratica motoria delle persone non vedenti, al pari delle biciclette con pedalata assistita e teoricamente potrebbe rientrare fra i prodotti che assistono alla riabilitazione del senso più ampio del termine. Al riguardo, è opportuno far riferimento alle agevolazioni (Iva ridotta e detrazione Irpef) per i sussidi tecnici ed informatici ovvero quelli «rivolti a facilitare l'autosufficienza e le possibilità di integrazione dei soggetti di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104» come indicati dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, articolo 1. Successivamente questa definizione è stata ulteriormente declinata dal decreto del Ministro delle finanze del 14 marzo 1998: «I sussidi tecnici e informatici sono le apparecchiature e i dispositivi basati su tecnologie meccaniche, elettroniche o informatiche, appositamente fabbricati o di comune reperibilità, preposti ad assistere alla riabilitazione, o a facilitare la comunicazione interpersonale, l'elaborazione scritta o grafica, il controllo dell'ambiente e l'accesso alla informazione e alla cultura in quei soggetti per i quali tali funzioni sono impedite o limitate da menomazioni di natura motoria, visiva, uditiva o del linguaggio».

  Al momento attuale per la concessione dell'Iva agevolata vengono richiesti due documenti:

  - una prescrizione autorizzativa di un medico specialista Asl;

  - un verbale attestate l'invalidità-cecità permanente.

  In futuro i verbali di invalidità, cecità, sordità, handicap (legge n. 104-92) saranno integrati da indicazioni relativi ai sussidi tecnici ed informatici, evitando così il ricorso alla prescrizione autorizzativa.

  Come è ben noto, oltre all'applicazione dell'aliquota Iva ridotta al momento dell'acquisto, la persona può anche detrarre il 19% della spesa effettivamente sostenuta in sede di dichiarazione annuale dei redditi.

  Ora passiamo agli aspetti operativi: un cieco per ottenere le agevolazioni fiscali su un tandem quali passaggi deve seguire?

  1. al momento - non essendo ancora operativa la modifica dei verbali di cecità o di handicap o di invalidità - deve rivolgersi ad un medico specialista della Asl; la norma non indica quale sia lo specialista; potrebbe essere quello che segue la persona per la sua specifica condizione;
  2. il medico specialista redige una prescrizione autorizzativa dalla quale risulti il collegamento funzionale fra il sussidio tecnico ed informatico e la menomazione della persona (cecità, ipovisione ecc.) che beneficia dell'agevolazione, il tipo di prodotto (tandem in questo caso) e la sua finalità (riabilitazione); è opportuno aggiungere la notazione: prescrizione rilasciata ai sensi dell'articolo 2, comma 9, del decreto legge 31 dicembre 1996, n. 669 (che l'ha istituita) convertito dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30 e del decreto del Ministro delle finanze del 14 marzo 1998;
  3. copia di questa certificazione va usata sia per l'acquisto del prodotto al fine di consentire al venditore di applicare l'Iva ridotta (4%) sia al momento della detrazione fiscale in sede di denuncia annuale dei redditi.

  Va detto che il rilascio della prescrizione autorizzativa è un atto medico compiuto in scienza e coscienza dal medico con le discrezionalità che gli sono legittimamente riservate.

  Infine, si informa che sul sito dell'Agenzia delle Entrate è stato pubblicato il recente aggiornamento della guida «Le agevolazioni fiscali per le persone con disabilità» che riporta, appunto, tutte le informazioni relative alle agevolazioni fiscali per l'anno 2022. Tra le novità più significative ricordiamo il cosiddetto «Superbonus 110%» e le barriere architettoniche previste dalla legge di bilancio 2022.

  È possibile consultare la documentazione al seguente link: 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/le-agevolazioni-fiscali-per-le-persone-con-disabilita-ottobre-2019-

a cura di Roberta Natale
Testamento solidale

  Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti dal 2019 è organizzazione del Comitato Testamento Solidale

  Accogliere, ascoltare, sostenere, tutelare, condividere, includere, sono i valori fondativi dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti che da 100 anni promuove l'uguaglianza dei Diritti con impegno, passione, dedizione, tenacia, autorevolezza, per donare luce ai ciechi, agli ipovedenti, alle persone con disabilità plurime in ogni angolo d'Italia.

  Centinaia e centinaia di donne e di uomini animati da puro spirito di volontariato, spesso segnati dalla stessa disabilità, lavorano ogni giorno con fervore e competenza per offrire risposte a bambini, ragazzi, adulti, anziani. Istruzione, Lavoro, Ri-Abilitazione, Sperimentazione, Mobilità, Autonomia, Ricerca, sono le principali parole chiave che caratterizzano l'azione quotidiana dell'Uici.

  Cittadini tra i cittadini, uguali tra uguali, questo il traguardo che l'Unione persegue, unendo le persone con disabilità visive e plurime in una grande famiglia fondata sulla solidarietà e sull'amore.

  Per informazioni:

  www.testamento solidale.org

  Telefono: 06-69988401

  E-mail: lasciti@uiciechi.it
